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Problus,In Parm., 800, 20-801, 5 Cousin' (1)
Noús narpòs èppoíînoe vofioas d"rcpó}tÉou)\fr
nappóp,pous i6éos, nn:r,frs 6è prds lhto td'oat
èEé|opov'rarpó|ev 7à"p ér1v FouÀrí re rélos re.
AtrÀ' érrepí o0 rToav voe pQ tu pL poqqî eíoat
eis d)tlos voepó's' rcóopq 7àp iivaE n.o\vpópgq
rpoí)|qrceu voepòv rÚnov iÍ^p|no4 oú rcar' ìirco,o1tQv
'í7pos èreqópevoc popq/frs péta rcóopoc è,pavîn
r awoíag i6éars rce,trapa\ péws' 6v pia rryh,
èE frs iotloúvrat pepepwpévatót)tot tht\arot"
fqlvúpevat rcóopov nepi ocbpaov' Qì repi róì'nous
o pe p 6 alGous o phve o o tu èowuint,p péowat
or p&nrou o at r e pi r' à"pgl t apaoyeibz iltì.u6 rs ó)tI1'
éwotan voepa'Lrn1',frs rarpwfrg óno, zrouLù
6 p er ró pevat ru pòs iiv\ os à,rcotpfirou ycóvou itx prt'
Ap7pyówvs í6éos Íp6rn rarpòs éplvoe r&o6e
orrroOeÀùs Írntl.

* La numerazione dei frammenti segue quella stabilita da E. Des Places, Oracles
Chaldaiques, Paris, Les Belles Lettres 1971.

(1) pìr I'In Parmenidem di Proclo bisogna ancora ricorrere all'edizione di v.
Cousin, Procli Philosophi Platonici opera inedita pars tertia, Paris 18ó42 ; importanti
precisazioni e nuove acquisizioni per la storia della tradizione di questo testo si
irou"rro in Proclus. Commentaire sur le Parménide de Platon, traduction de G. de
Moerbeke, t. I Livres I à IV. Edition critique par Carlos Steel, Leiden Brill 1982'
(vd. soprattutto le pp. 54* sgg.), che si rivela molto utile anche per la costituzione
del tesio di questó frammento. Dato che I'esemplare greco su cui Moerbeke ha
lavorato per la sua traduzione latine, piìr antico dei codici greci rimasti, raPPresenta
un ramo a perte della tradizione (1, accanto ad O da cui derivano da una partc A,
dall'altra un gt.rppo di codici più reccnti, che dipende da un unico manoscritto non
conservato E), ho ritenuto oPportuno redigere un aPPareto critico del frammento
che tenga conto delle nuove varianti. Molto interessante si rivela anche la versione
del fr. i8, ennoie (idest intellectus) pcúns hii post quos meun... ignis, che conferma
Ia correzione di Kroll éwoan (èvwí4, codd.) e la congettura di Lewy oùnepco' &
èpbv (dÀeúps|a oe pv codd.). A margine dello spazio vuoto lasciato fta meus e

Ígnis, Moerbeke ha annotato (come rizulta nel codice e) eufupér'ov, laddove i codici

f,."ih"n'o elÀWéwv,che Lewy corregge in eiÀupérc2(eD\rtcpuds Kroll).
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2 ít'no tdoat schneck apu-d Kroll p,76 a...omnes Moerbeke: ànom&oat s ènoîreír-oat AànsnúootCD lf èl&,opoi (oz supra scr.) Ar : prodíerunt fvfl.rU.t. ftéeopeAL CD èléOopav B ll 5 rcepaq scr. patricius, eic wepós BC eís voepa AD ll 6 Kar,ìucooltov.Kroll p. 23 sg.: xorù, xóopv codd. secu^dum mundum Moerbeke //8 ranoíotc C omnímodís Moerbeke: rawoí?c B rantr. èv AD ll C KeXaparuÉzos
Wendland ap. Kroll (..Rh. Mus.", L 1g95, p.'637,n.2):Ke(LpLopévos codd.dofo_fur Moerbeke: Ke(apegér,ros olim con. Króll p.23 il ro-rnepi'xó\now opep6a-)\éans codd. círcumuoilutis stupendís Moerbcke ll t2 mpànrouoolThilo: rpanoúoatAB vene Moerbeke erparoúoan cD : fortasse orpttpdtoot" Gigli // rl ror)rù scr,Kroll: noÀù codd. l / r 4 6 panópevot con. Thilo, 6 patrrapi*rí a p"rìópevat rsè
ocúe Moerbeke ll 16 usroîe\ùtc BCD voluntanzo Moerbek e, abrsreìtùg e,.

"La mente del Padre ha concepito in una stridente folgorazione le ideedi tutte le forme con un vigoroso atto di volontà e tuite sono balzate
fuori da una sola fonre: dal padre infatti derivano sia il proposito che ilfine. Ma, separate dal fuoco intellettuale, si sono divise in altre idee
intellettuali; giacché il sovrano ha preposto al cosmo multiforme un
modello noetico eterno, sulla cui traciiz disordinata si è spinto il co-
smo, divenendo visibile con la sua forma, solcato da idee di ogni tipo.Di queste unica è la sorgente, da cui artre gaizzano, divise, inaciessibili,
scoppiando intorno.ai corpi cosmici; similia sciami di api si porrano in-torno a terribili cavità, risplendendo rutr'intorno in varià dirézioni, pen-
sieri noetici che colgono in abbondanzadaltamenre del padre il fioré delfuoco, pet mezzo del vigore del tempo senza riposo. per prima la sor-
gente del Padre ha fatto scarurire con un atto di volontd queste ideeprimordiali".

. .I-n questo importante frammenro (2), il più lungo a noi conservarodella raccolta degli oracoli cardaici, è esposia la teòria che considera leidee primordiali come pensieri deil'intelietto del padre, la prima enti-tà della Triade caldaica. La creazione è vista come un atto volontariodel Padre: le idee, modello del mondo sensibile, emanare da questaunica -sorgente, si dividono in altre idee che 
"nd."rrno ad informaredi sé la materia cosmica. euesto momento successivo della creazione,cioè la formazione del mondo visibile, è affidato dal padre ad un se_condo Intelletto, il demiurgo (vd. fr. 5,4-S e 7). Si ftattadi concetti

(2) Per un commenro a questo frammento vd. sopratrutto H. Lewy, chaldaeanOracle.s and -Theurgy, 
paris 1928, pp. 109_f 2; cfr. pli n. y. feìtugière, La revéla-tion. d'Hermès îrismfuiste, paris 19j0 m ss-i e deùo st.só rro"r.rls, èomm.ntairesur le Timée, Paris 1966-8:--II_1. yst ó; IV p. 135; vd. ancora E. Des places, LesOracles Chaldaiques, ANRW Ii 12,4, p. ZiOZ e natdralmente le nore a qu€stoframmento nella sua edizione. per una traduzione italiana pemiale del frammento,vd. F. Adorno, La filosofia antica, Milano 19g36, pp, +6+ sg.
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che si riallacciano visibilmente alla speculazione medio-platonica, so-
prattutto così come appare formulata in Albino, nonché ad alcuni spun-
ti contenuti in Numenio (3). Secondo lo stile immaginoso, tipico della
poesia oracolare, I'assunto filosofico viene esposto per mezzo di meta-
fore e di simboli, che rendono più oscuro il dettato, ma che costituisco-
no sicuramente il fascino di questa raccolta; così per raffigurare questa
rpóo6os dall'intelletto divino, vengono utilizzate varie immagini, che si
presentano di volta in volta come rivisitazioni del mito in chiave teolo-
gica, interpretazioni allegoriche o complessi simbolici da decodificare.
Da questo punto di vista il fr. 37 può essere considerato emblematico
per la concentrazione delle immagini e soprattutto per lasua potenza
espressiva, per la quale giustamente Des Places ha richiamato recente-
mente "le souffle et la rude grandeur d'Ennius ou de Lucrèce" (4).

Uno dei momenti della dottrina caldaica che più è stato coinvolto in
questo tipo di linguaggio è il concetto di emanazione: fra le varie serie
metaforiche impiegate nei Logia a tale scopo (5), troviamo qui quella
incentrata sulla sorgente. Questa immagine, per caratterizzare l'attività
dell'entità suprema in un sistema filosofico, è molto comune in età
imperiale e ricorre da Filone e Numenio agli scritti gnostici, ermetici e
neoplatonici, con sfumature diverse di significato e di metaforicità del
termine (ó). Non si può escludere che in un'epoca come questa", cara;t-
terizzata dd un continuo intrecciarsi dellattadizione culturale greca con
il pensiero orientale, a determinare tale forfirna abbia contribuito la
presenza di questo simbolo nel mitraismo (7), dove riveste una notevole
importanza sia a livello dottrinale che rituale (8). A questo proposito di

(3) Sul rapporto degli Oracoli Caldaici con il medio Platonismo insiste a più ri-
prese Lewy; in panicolare vd. le pp. 3L6 sgg.; vd.anche A. J. Festugière, LaRevé-
lation..., lll 52 sgg. e E. Des Places, Les Oracles... cit.23O5 sgg.

(4) E. Des Places, Les Oracles..., qit. p.2307. Qualcheaccenno sugli esiti espres-
sivi dell'incontro di forma oracolare, filosofia e mito in S. Breton, Téléologie et on-
togénie. Variations sur les "Oracles Chaldaiques", "RechSR", 66, 1978, 5-26, in
particolare pp.5-11.

(5) Vd. H. Lewy, op. cir., pp. 33545.
(ó) Per una storia di questa immagine in ambito filosofico con particolare riguar-

do a Plotino, si veda R. Ferwerda, La signification des images et de métapliróres dans
la pensée de Plotin, Groningen 1965, pp. 3745;vd. anche K. H. Rolke, Bildhafte
Vergleiche bei den Stoikern, 'Spudasmata', Hildesheim-New York 1975, p. 110 e
M. Keftsch, Bildersprache bei Gregor von Nazianz. Ein Beitrag zur spiitantike Rhe-
torik und Popularphilosophie, 'Grezer Theologische Studien', Bd. 2, Graz 198O,
pp. 114 sgg.

(7) R. penverda, op. cit., p. 39 parla di una "double dépendance" da elementi
greci ed orientali: I'immagine ricorre molto frequentemente anche nei testi sacri.

(8) Vd. R. A. Turcan, Mithra et le Mithriacisme, Paris 1981, pp. 74 sg.e97 ry.
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un certo interesse è l'accostamento che Porfirio nel De antro Nympha-
rurn compie fra la grotta di ltaca, interpretata allegoricamente come
immagine del cosmo, o meglio del mondo sensibile, proprio per la
presenza di una sorgente d'acqua (Porph., antr. 10), con gli "spelaea"
dove awenivano le iniziazioni a Mitra e in cui spesso la fonte naturale
era sostituita da un cratere (9). Ma I'accostamento non è privo di con-
traddizioni (10): I'acqua per i neoplatonici è simbolo della materia,
rappresenta il mondo della generazione ed ha quindi una connotazione
fortemente negativa (11), mentre nei riti mitraici ha la funzione di pu-
rificare gli iniziati ed è un chiaro segno di vita (12). Nella raccolta cal-
daica, accanto a notizie di un uso cataftico dell'acqua del mare da parte
del teurgo (13), prevale la connessione con lavita materiale e le passio-

(9) La notizia è in Porfirio, entr. L7 rapdrQMApq.6 xparfip urrirís r'4,ms
rérucran. Non è escluso che I'espressione nT7aiovs xparúpas che compare nei
Logia nel f.r. 42, ! e con cui sono designate le idee particolari, in relazione al mo-
mento in cui Eros infonde loro il fuoco che gli è proprio, perché acquisiscano I'ele-
mento connettivo della materia, sia ispirata proprio a questo particolare del culto
mitraico. Allbrigine dell'immagine del cratere c'è tuttavia Platone, Tim. 41 D. Sul-
la questione si veda F. Cumont, Textes et monuments figurées relatifs aux mystè-
res de Mithra, Paris 189ó-9 II p.43; H. Lewy, op. cit., p. l28,236eingeneraleE.
Des Places, Eléments de sotériologie orientale dans le Platonisme à la fin de I'anti-
quité, "La soteriologia dei culti orientali nell'impero romano", Leiden Brill 1982,
pp.247-8.

(10) Su que$a aporia in Porfirio vd. R. Turcan, Mithras platonicus. Recherches
zur l'hellénisation philosophique de Mithra, Leiden L975,pp.62-8.

(f 1) Vd. ad esempio I'interpretazione allegorica che Porfirio drì delte peripezie
di odisseo sul mare in anrr. 34 sgg., come il travaglio dell'anima che passa attreverso
la generazione per tornare infine al luogo d'origine; vd. il recente commento di L.
Simonini a Porfirio, L'anrro delle Ninfe, Milano 198ó, pp. 241 sgg. ed anche F. Buf-
fière, Les mythes d'Homère et la pensée grecque, paris 195ó, pp.4L4 sgg.; inoltre
E. Des Places, La matière dans le Platonisme moyen, surtout chez Numenius et dans
les oracles chaldaiques, 'Zetesis. Album amicorum aangeboden aan E. de stricker'
t973, p.218. Frequenti e suggestive le testimonianze di quesra associazione in am-
bito poetico di ispirazione neoplatonica: vd. ad es. Porph., Vit. plot. 22,25;Procl.,
H. I 30; Syn., H. lV 26'7. Rientra forse nella stessa sfera concettuale anche il caso
dell'aggettivo roì.urptrooÉos, usilro metaforicamente nelle Dionisiache di Nonno, su
cui vd. D. Gigli Piccardi, Metafora e poetica in Nonno di Panopoli, Firenze 1985,
pp. 37 sgg. e 85 sg.

(12) Vd. F. Cumonr, Die Mysterien des Mithra, Stuttgen 1975, pp. 144 sg. Ma
vd. le limitazioni riguardo all'acqua nel grado dell'Heliodroinus di cui parla L. A.
Campbell, Mithraic lconography and ldeology, Leiden L968, p.31ó; vd. anche le
pp. 309 qgg. sull'uso catartico del miele nel grado del Leone.

(13) Vd. il fr. 133; sul problema cfr. H. Lewy, op. cit., pp. 44 sg. e227 sg.,!
e E. R. Dodds, I Greci e I'irrazionale, Firenze lg69t , app. II La teurgia p. 362.
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ni: così abbiamo la definizione del corPo come pó|nv rcúros hpóv nel
fr. 18ó (cfr. anche fr. L28 pevoróv... otl:pa) e dell'anima coinvolta nelle
passioni terrestri come panrrn|eíoa yîoùc cìíotpoc nel fr. 114 (14).
Quindi è naturale che, data lavalenza negativa attribuita all'acqua e al
suo scorrere, come elemento di corruttibilità della materia, I'immagine
della sorgente, riferita al Nous e alle idee, si limiti avitalizzarne seman-
ticamente soltanto il momento, per cosl' dire, propulsorio (15). Infatti i
termini che si riferiscono a questa sfera indicano unicamente questa fase
iniziale' il generico èrc|pQorca (1ó),I'onomatopeico p)\úf<,r, mentre Per
bo$éc': esiste una certa ambiguità, che può nascondere, come vedremo,
un referente diverso. Ciò che in realtà scaturisce da questa sorgente è
il fuoco noetico, che è alla base dei vari momenti della creazione (17); è
così che Lewy (p. LIg,2Ol), confrontando questi versi con i ft.34 e 35,
in cui si parla chiaramente di fulmini che si staccano dal fuoco primordia-
le e vanno a gettarsi nelle cavità dei mondi (18), pensa che anche qui ri-
corra la stessa immagine, le idee sarebbero viste come fulmini che scop-
piano hntvítpevaL v. 10 contro i corpi cosmici (19), "an obvious allu-

(14) L'immagine è comune in ambito neoplatonico e deriva da Platone, Phaedr.
248 A 7;ai paralleli citati da H. Lewy, op. cit., p.277,77,daDes Places nel suo
commenro a questo frammento e da O. Geudtner, Die Seelenlehre der chaldàischen
Orakel, 'Beitr. z. klass. Phil.' 35, Meisenheim, l97l p.32,148, si può aggiungere
Mar. Victor., adv. Ar. M 1, 17{: (l'anima) hìnc ín hylen mersa et mundanís ele'
mentìs et pntremo carnalíbus uínculìs inplicata...Yd, ancora per la stessa connes-
sione Orac. Chald. fr. 17l e 172.

(15) Siamo di fronte in altre parole ad una variante metaforica di óp1í7, in ori-
gine c'è la coppia sinonimica di Plat., Phaedr. 245 CTmùxùit'pyfi.Vd. Kroll, op.
cit., p. 38,2 e W. Theiler, Forschungen zum Neuplatonismus, Berlin 19óó' p. 19.
L'immagine del fluire, dello scorrere dell'acqua è invece piìr chiara quando è appli-
cata alltanima cosmica che dà vita al tutto (vd. fr. 5Le56 dovesigiocasull'etimo-
logia di Rea, identificeta con Ecate). Pcr un'analoga problematica in Plotino, vd.
R. Ferwerda, op. cit., pp. 41 sgg.

(1ó) Sull'uso di 0pQoxu e composti per indicare il momento della. nascita, vd.
D. Gigli Piccardi, op. cit., p.231 e sulla sua frequenza nei Logia W. Theiler, op. cit.,
p. 26i. In Syn. Hymn. II (IV) 136-7 è usato in connessione con y'ífa, npdtroc npch'
rac lnpoîopòsv h;ílas.

(1?) Cfr. ad es. i fr. 10, 33, 38, 39, 42. Sulle varie componenti orientali, platoni
co-stoiche e magiche che sono all'origine di questo concctto si veda H. Lewy, op.
cit., pp. 429 sgg.

<idl ct. ti. l+,2 éúev wpópevos Ípnoùp 4tt6pú nvpos iitfrost xóopt'>v èv'
|pdporcav xorìcbtrnt, e fr. 35, t-2 rcir|e 7àp èxîpQoxanut à'pehvcroírc xepuwU
xai npnoqpúitXor, xólrnot..., vd. anche fu. 16 vúrx Ía,rpc{- à,pporor'c èno1gtpewc
tfruvrítpow,t 'ó:yw4ttnov orphnrovow ì4rcùixrw zupòs ó)\rois. Cfr. su questo anche
W. Kroll, Die Chaldàischen Orakel, "Rh. Mus." t895,p.637.

(19) Cfr. Quint. Smyrn .Vll53L'2 ...Fpovùv Pelrc.l\N Aùrs óWìLvégeoot' iWw'
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sion to the emblem of Zeus interpreted as a demiurgical instrument"(20).
Ulteriori tracce di questa visione delle idee emergono anche da altri par-
ticolari: al. v. 8 il cosmo, impresso dal modello noedco, acquisisce la
sua forma ed appare ravroíaq i6éors rceTgpaypélog: Questa congettura
di Wendland (27>, oltre che ridare al tesro un'efficacia espressiva più
consona allo stile oracolare, al posto del vago ed improprio rcelgapwpè-
zos dei codici, ha il pregio di introdurre allusivamente un'immagine che si
accorda magnificamente con la visione delle idee come fulmini. Infatti il
cosmo, altrove definito tte)'.avauthg (ft. 163,1), in quanto mondo ma-
teriale, non può non evocare, a mio awiso, I'immagine di un cielo not-
turno solcato dai bagliori di fenomeni luminosi, un'immagine che
ricorre molto spesso, proprio con yapà,ooo, nella poesia epica tarda,
in riferimento fra l'altro ai fulmini che si stagliano nell'oscuriràL(22).rl
ragionamento in altre parole scorre su due piani, uno concettuale: il
cosmo appare per I'impronta ricevuta dalle idee; I'altro visivo: il mondo
materiale, che è oscurità, è solcato dai lampi scaturiti dal fuoco primor-
diale, che Io rendono visibile, forgiandolo nel fuoco della forma (23).

ttévrlv. Per questo momento di violento impatto dei principi divini con la meteria,
Des Places nel suo commento richiama Mar. Victor., adv. Ar. Iv 31, 43-4 dove il
fiume del Logos'nella sua discesa nunc spumat ut occunentíbus safi.is e ancora
Lucr. I 73 flarnmantia moenia mundí, un'espressione che sta ad indicare l,awolgi-
mento igneo, formato da atomi più leggeri, che turbina intorno ad un mondo (cfr.
il commento di c. Bailey, oxford 1950, p. ó12; I'im.magine è ripresa poi da Manilio
I 151). Vd. infine anche Syn., H.2,7+-9.

(20) H. Lewy, op. cit., pp. 118 sg. e 431,109 d; vd. procl., in Tim. I ll2, g
6r1pnup7íac rcp oúttflolwv ó xepusvóq. Ancora su Zeus come Nousdemiurgo
si veda Proclo, in Remp. | 98, 27 sg. e in Crat. 88, 10; vd. anche Ael. Arist. XLIII
21 K e il commento di J. Amann, Die Zeusrede des Ailios Aristeides, Stuttgart 1931,
P.7 3.

(2r) Per la gioia della materia nel ricevere le idee, espressa nella congettura di
Kroll xetrapqpézos, si veda Plut., de tsià.53, 372F,dove Iside, visra come elemen-
to femminile della natura, riceve i prinpipi divini, destinati a darle forma, ois
yaipet xu Ém0 e xvrcxoltévry xaì únonqn\a1tévq rtiv 1evéoeav.

(22) Cfr. D. Gigli Piccardi, op. cit., pp.. l7l sgg.; agli esempi qui riportati si ag-
giunga Nonno, Dionys. 2, 194 mt<vìt inilooouo&Xapurooltévav vapelúovl à.ore-
porù\ oxí"orqoez. Non sarà inutile ricordare che tali espressioni affondano la loro ori-
gine in ambito orfico, dove il cielo è visto come un mantello inressuto di stelle,
simbolo del cosmo; nell'inno orfico a Zeus Keraunios XIX L6-2,11fulmine spezza"
questo mantello celeste \npgqfaC 6è ynùwtoúpavwv rpaca\vgta. per I'azione
del demiurgo vista come ornamento del cosmo, vd. Albino 1ós, 3... imcoopeiú.-
oav gúow èv rQ6e rQ xóopca: e p. 167, t2 à.ptflprrts rpénanot. rìt pépn xoopí1oas
aÌnú xat o7gfipnnw. Per l'oxymoron ai w. 6 sg. Kar' ìacoo1tov... rcóoltx,vd. cleanth.
H. Zeus 19 xoopeív r' ìixoopa' per altri esempi vd. Gigli piccardi, op. cit., p.232.

(23) cfr. Heraclit. fr. rl7 Diano e cleanth., H. Zeus 11 sgg.; in proclo, Tim. 33ó
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Inoltre questo momento della creazione è carattetizzato da una nota-
zione sonora, che accompagna il prorompere delle idee dall'intelletto
del Padre, espressa dal verbo io$éc': (w. 1 e 9)' il termine è così legato
a questo particolare momento che Proclo, nel commentare questi versi,
afferma' in Parm. 801, 30 sg. Foílnoc 7ú'p èorwfinp6o6oc aÚr(ov.Le-
wy (pp. 1 10 sg., 177) ritiene che qui itotléot sia sinonimo di ÉÀúf<.r (24);
ma considerando la natura ignea di questa emanazione, credo che il ter-
mine vada interpretato diversamente: si pensi all'uso di po?fos per in-
dicare il rapido movimento gaizzante nell'aria e il suono emesso dal ful-
mine, tradizionalmente visto come una saetta. Tutto ciò si rileva esem-
plarmente nell'inno orfico aZeus Keraunios XIX 9-10, dove a tal pro-
posito si dice, à.víxqrov pé)tos àryùvtioílou àtreweoínu Ùpeúwotv (25).
Interessante è anche l'attribuzione a Phanes del termine fotlílrcr.p inH.
Orph. VI 5: con la sua apparizione porta la luce che dissipa I'oscurità
rhvrn 6vq0elc rreptryav puroic rcarà" rcóopov (26'), una rappresenta-
zione che stl a" mezza. strada fra Eros, il dio, alato che in qualche caso
sostituisce Phanes nella cosmogonia orfica, e il sole, ugualmente chia-
mato óot(hrap in H. orph. VIII 6 in quanto Percorre il suo cammino
fópSou à.treqeobu \weúpaou (v. 7') (27). Yorcei sottolineare questo
parallelo, perché in fondo Phanes può essere considerato un'entità
divina equivalente al Nous demiurgo della dottrina caldaica, alla luce

E 5ó è Efesto che rapPresenta il momento demiurgico delll- oulntwpla.
(24) De|g- discesa delle anime verso la terra in termini analoghi parla Aristide

Quintiliano, mus. p. 87, I8-9 Winnington-Ingram, in un passo in cui si son voluti
trovare accenti caldaici. Il parallelo in A. J. Festugière, L'ilme et la musiquc d'après
Aristide Quintilien, "TAPhA" 85, L95+, P. ó5; vd. inoltre E. Des Places, Jamblique
et les Oracles Chaldaiques, "CRAI" t964, p. 181 e dello stesso Jamblique, Les
mystères d'Egypte, Paris, Les Belles Lettres 19óó, p. 18.

(25) Vd. anche Lucl, Zevstrtg. t-ll peya\ooltopoyw mepondc boKWo.
(26) ll nome Phanes era infatti spiegato sia in relazion e a ,p'beoîat. che a tpívew,

vd. R.E. s. v. Phanes, col. L763.
(271'Poflc6 e deriveti sono comuni come termini tecnici per esprimere il srono

emesso dai corpi celesti nel loro movimento rotatorio: vd. Maneth., apotelesm. B
[A] ó6; Iambl., Vit. Pyth. XV 65 (P. 3ó,24 Dzubner) e myst. III 9,p.119,3;vd.
anche I'oracolo riponato da Psello nel suo commento agli Oracoli Caldaici ll28 c I
dove è detto della luna e il commento di W. Kroll, op. cit., p. ó5. Il termine ricorre
anche, riferito ad Aion, in Theos. Tùbing. 13,234 Erbse, su cuicfr.H. Lewy,op.
cit., pp. t9-2O, 46. Lo pseudo Dionigi Areopagita in Hier. cel. XV 2 spiegando
simboli biblici concernenti le rapPresentazioni ignee, nomina i fiumi di fuoco di cui
si parla in Dan. VIt 10 in questi termini: xd' rrorcgìx àqerq: bo$rq- rruptt2\€lé'
îowag. Sull'impronta caldaica di questa espressione si veda E. De Places, LcsOra-
cles Chaldaiques et Denys I'Areopagyte, in 'Néoplatonisme. Mélanges offerts à J.
Trouillard', Fontenay aux Roses 1981,p.293. ,ì
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della sintesi che sarà atflratta" da Proclo, ma che era già, almeno in pafte,
in Amelio, fra il sistema orfico, quello caldaico e la filosofia platonica
(28). Dunque in qualche modo l'entità suprema viene rappresentata con
il ricorso a quelli che sono attributi tradizionali di Zeus, che attua una
sorta di "folgorazione intelletflrale", e probabilmente di Phanes, in
quanto rende visibile il cosmo (vd. v. 7 rcóopos èWrfrn e fu.68,3 rcóops
íz' érc641,os rcai pù Wín|' úpev<i:6rts). Emerge così chiaramente I'ar-
titudine tipica degli Oracoli Caldaici a recuperare elementi del mito
per inserirli, tramite un'opportuna reinterpretazione metaforica, nel tes-
suto delle nuove speculazioni teologiche (29).

Nei versi seguenti (w. 10 sgg.) prosegue il tentativo di dare una de-
scrizione visiva del frazionmento e dell'awicinarsi delle forme all'a-
nima cosmict; t questo scopo viene introdotto un paragone delle idee
con uno sciame di api. La similitudine, formulata in modo quanto mai
conciso (oltfiveoow èowuiat v. 11), estende in realtà i suoi effetti anche
nei versi che seguono e si articola in due parti: a) w.l2-3 in cuiviene
descritto il movimento vorticoso dello sciame e b) w.134 che indicano
I'atto con cui le idee-api colgono il fiore del fuoco dal Nous, cioè I'es-
senza divina della forma. La descrizione si conclude con una notazione
a prima vista enigm atica: v . 74 it"tcoqú1rov ytóvou ir,tcttfr, che ho tradotto
"peÍ mezzo del vigore del tempo senza riposo" (per ùcpfi cfr. ft. 2, l);
vi si allude infatti alla funzione attribuita al tempo, che nella dottrina
caldaica è un'entità noetica, di trasmettere I'intelligenza che coglie dalla
mente del Padre alle idee, coinvolgendole in un movimento circolare
eterno (3O). Questo si dice nel fr. 49 (Procl., Tim. III 14, 3-lO; sc. í1

(28) Per Proclo vd. le tavole sinottiche in H. Lewy, op. cit., pp. 4834; per la po-
sizione di Amelio vd. Procl., Tim. I p. 30ó, 10 sgg. Diehl, dove è stabilita I'equazio-
ne Phanes, Ouranos, Kronos .= flno, Intelletto, Anima, con la conclusione, rai ó
pr,\wra n9,O'olnQ (Amelio) }nluorytos ó @As èmb.per la conoscenza dei Logia
da pane di Amelio durante il suo soggiorno ad Apamea, vd. H. D. Saffrey, Les Néo-
platoniciens et les Oracles Chaldaiques, "REAug" XXVII 1981, pp. 224 sg.

(29) Si veda su que$o problema H. Lewy, op. cit., pp.337-5, che nota I'atteggia-
mento analogo che si rileva negli scritti ermetici e gnostici contemporanei; sul rap-
pono fra gli Oracoli Caldaici e la gnosi valentiniana, vd. ora M. Tardieu, La gnose
valentinienne et les oracles chaldaiques, in 'The rediscovery of gnosticism. procee-
dings of the International conference on gnosticism at yale, New Haven, connecti-
cut, March 28-31, 1978, 1The school of Valentinus': Numen, Suppl. XLI Leiden
Brill 1980, pp. 194-231.

(30) Cfr. Albino, 163, 27 Hermann ...rac i6éac vúlrcn 0ú dttvíow... Sa
Aion nei Logia vd. H. Lewy, op. cit. pp.99 sgg.i in particolare sulla funzione qui
attribuitagli, p. lóp e, per l'equivúenza di Aion e Chronos, pp. lO1-5; ma vd.
le precisazioni di E. R. Dodds, Nar Light on'the "Chaldaean oiailes", ,,Harv. Th.
119v." 54, 1961,p.2óó (ristampato in appendice a H. Lewy, pp. 693:70l).
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roú aidsvos rú.Eq):
rarpapvès,póos' ro)tù Iàp lrrvos ètc rarpbs óÀ"ia
6pe{td"pevos vóov íi.v|os é716t rò voeiv tarpwòv wiv
<rcal vóov> èvitùóvatrrioac mnais rc rcù d'pxaíc
rcat 6weùt aíeíre pevev àórcvq orpuga\qyu

Con ó,vflos qui, come in altri passi dei Lo$t, si vuol indicare l'essenza
più alta, la qualità superiore (31) dell'intelligenza divina; ma essendo il
termine coinvolto nell'orbita del paragone con le api, torna per I'occa-
sione ad alludere ad un fiore reale. Per quanto riguarda il primo punto
della similitudine invece, non tutto è chiaro, orpónrovoac è ottima con-
gettura di Thilo, mentre i codici AB hanno rpanrottoaq che non va bene
metricamente, in quanto si avrebbe un esametro acefalo; orpanroÚoat
CD, aerse la traduzione latina di Moerbeke. La congettura di Thilo,
oltre che emendare il testo in modo brillante zul piano paleografico, si
riconnette concettualmente all'idea dello splendore delle divisioni
noetiche, di cui si parla nel fr. I,34 ...éortÌtp à)trcfigt à4ryuponÚs
6úvap9 voepoiC orphtrrovoa ropa.Íow. Qui si insisterebbe dunque anco-
ra sul momento della divisione delle idee particolari, per cui la notazio-
ne ó)tÀu6rs ólÀ2 andrebbe interpretata nel senso. della separazione, del
movimento divergente delle idee, un po' come awiene in Plotino, Enn.
III 8, 10, 5 sgg., quando è descritto il processo di emanazione dall'Uno
con la metafora dei fiumi che sgorgano, inizialmente indistinti, dalla
sorgente: roùs 6è èE aútis rpoe\r!\u|óras rpiv óN\oz ó'\\7 peít bpÚ
ouló*os én, fi6n 6è liov èrch"orovs etióras olù.gfioovow aÚr6y rà. iteú-
wra. Ma, se si legge il passo nell'ortica della similitudine, ci aspette-
remmo, andogamente a quanto accade per I'espressione 6pent6pevAt
nupbs &rfroC, una notazione in qualche modo più consona al secondo
termine del paragone, vale a dire un_ verbo di movimento, analogo a

rpanrútoan, che meglio si collegherebbe agli awerbi che seguono: si
potrebbe pensare r orpagisoat in senso intransitivo (32). In tal modo

(31) Questo si vede ancor più chiaramcnte nel fr. 13O,4 dove si dice che l'anima
funrupil'tv 6pénr:w xapt6;lv r/vXsrpÍtpv iúqg, vd. zu questo H.-Lewy, op. cit.,
p. 197,84 e sui modelli di questa espressione pp. 168-9, 384. Su iinfros vd. ancora
O. Geudtner, op. cit., pp. 39 sg.

(32) Per I'uso intransitivo ói mpotfi.v,vd. Ap. Rh. 3,893 cíít' èùyoiotíWaé'
g1v orp<,tptiou e Orph. fu. 285, 46 ry. ei 6é pat èv Wptl rui ToEmw ùe\auol
erpot26swos Wiav xvhon l<uattoxoimc t wxrepuÍts- Anche Des Places, Pur acco-
gliendo nel testo la congettura di Thilo, awerte I'esigenza di un verbo di movimento:
nota infatti nel suo cornmento e questo verso, P. 130: "I-e tponútoat de mss. AB
(avec-ó),fu.6c óìÀ? c'est la formule épique d'Il. 13, 279;Od.5, 71) continueieit
I'image des essaims 'Virevoltants"; mais son ó initial donncrait un hexamètre acépha-



276 D. GIGLI PICCARDT

più che al frazionamento delle idee; già descritto fin dal v. 4, ci sarebbe
qui un riferimento all'azione di Aion, delineata nel fr. 49 sopra citaro,
dove si parla del vortice in cui sono coinvolte le idee (6weiv, orporpd-
Àrft); sarà utile ricordare che anche a proposito delle iirytes (33), che
rappresentano i poteri della mente del Padre infusi nel cosmo perché
servano da intermedfui (6ntróp0pwt fr. 7S) con la forzama;gca evoca-
tiva del teurgo, si parla nel fr. 87 del vortice con cui si lanciano sui pia-
neti: àtcotltfirq orpo,pa\rnrt rcóopotc èrfrpQorcov (34). Se così fosse,
I'espressione al v. 14 it"tcotltfirou ytóvou ù"rcpfi si riferirebbe non solo a
quanto la precede immediatamente nel verso, ma anche a questo primo
momento della similitudine, riproducendo in ordine inverso le due
azioni descritte nel'fr. 49.

Ma, comunque sia, il significato e la funzione della similitudine non
si esauriscono nell'illustrazione dei due punti sopra ricordati; infatti
fta le pieghe del dettato si nasconde ancora qualcosa di sorprendente.
Il modello letterario a cui si ispirano questi versi è la similitudine omeri-
ca di Il. 2,87 sgg. (Lewy, p. 111), in cui I'acèorrere disordinato e tu-
multuoso dei soldati all'assemblea viene paragonaro ad uno'sciame di
api che esce da una cavità nella roccia e volteggia qua e là senza posa:

ùí)re é|vea eîot pe)'woóoy à,6pó,av,
rérpns èrc l\,ugvpfis akl. véov èpyopevó.av.
porpviòv 6è nérowat èn' dv9eow elnpwiíov.
ai pév r'évîa dìrlr rcrorí1araL ai 6é re év|a.

Lo sciame esce dunque da una grorta (35) per disperdersi disordinata-
mente sui fiori, nel frammento caldaico Ia direzione è invertita, in quan-
to lo sciame va verso il "terribile seno" di Ecate, vale a dire I'anima co-

le". Per le similitudini con le api, basate sul tema del movimento dello sciame, vd.
F. Klingner, virgils Georgica, Zùrich l9ó3, p.179. su questo problema vd. già le os-
senrazioni in ?. Gigli piccardi, op. cit., p.226.

(33) Sulle íttylec vd.H. Lewy, op. cit., pp. l32sgg. e O. Geudtner, op. cit., pp.
42 sgg.

(34) Può essere di una qualche utilità ricordare che verbi come orpégu, orpt*
tpót't denotano anche il rivolgere pensieri nella mente, e le idee di cui si sta parlando
sono, come si afferma proprio al verso seguente, évwot voepaidella mente del pa-

9_*. l* quesro significato di orpcapatt 1fr. ep. Rh. 3, 424; con orpégos Eur.,
Hec. 750 ecc.; per una probabile ripresa di questi versi in Nonno, Dionys. 7,67-70
vd. D. Gigli Piccardi, op. cit., pp,Z24 sgg.; cfr. anche Nonno, Dionys., 1l,263.per
I'espressione del movimento reale, cfi. soph., Tr. 9o7 rÍr,À? riiÀÀp \alnrasv
erpc':tpt'tpévn. Per nepí r' fupí riferito ad "éffluvi divini" ua. ii. Hom. cer.2jr eSyn., H.IX 49.

(35) Eustazio nel suo commento ad loc. l7g,2g-3o precisa infatti: nérpav 6è
tìwg:pnv rìt orí1\onv \éya .
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smica, che, come una membrana circolare (vd. fr. ó), awolge l'universo.
Ma il parallelo sussiste ugudmente; nota Lewy (p. 111) al proposito:
"the wombs... are compared with mountain caves about which the bees
swarm". Ttrtto ciò non può non richiamare alla mente la complessa
interpretazione allegorica, data da Porfirio nel de antro Nympharum,
della grotta di Itaca di cui si parla in Omero, Od. 13, L02 sg.In tale
grotta, simbolo del cosmo, le api che ripongono il miele in anfore e cra-
teri di pietra, sono interpretate come le anime che vanno verso la ge-
nerazione e sono destinate dopo una vita giusta a tornare al luogo d'o-
rigine; anche in questo caso Porfirio introduce in qualche modo elemen-
ti mitraici tramite I'accostamento della "bougonia", la nascita delle api
da un bue morto, alla tauroctonia, episodio centrale della dottrina mi-
traica (36). Questa esegesi allegorica risale probabilmente a Numenio e
Cronio, più volte citati direttamente da Porfirio e dunque non deve
destare meraviglia la possibilità di trovarne un'allusione in un fram-
mento dei Logia che tanti punti di contatto hanno con il filosofo di
Apamea (37). Inoltre tracce di questa interpretazione si sono volute
trovare, secondo un'ipotesi recente (38), anche nei Babyloniaca di
Giamblico (Epit. 3, fr.11 sgg. Habrich), a proposito della grotta dove si
rifugiano i due amanti Rhodanes e Sinonis; se ciò fosse vero, dimostre-
rebbe la diffusione, proprio nell'epoca che qui ci interessa, di questa
particolare allegoria omerica (39). Tuttavia l'equivalenza rpi / anime

(3ó) Vd. il commento della Simonini a Porph., antr 18 e R. Turcan, Mithras Pla-
tonicus, cit. pp. 72 Wg.Per nuovi elementi mitraici rintracciati in quest'opera di
Porfirio, vd. ora R. Merkelbach, Mithras, Kónigstein 1984, pp. 88 qgg.

(37) Per una sintesi delle varie opinioni sui rapponi fra Numenio e gli Oracoli
Caldaici, cfr. la nota conclusiva di P. Hadot, Bilan et perspectives sur les Oracles
Chaldaiques, in appendice a H. Lewy, pp.7O7'9; E. Des Places, Eléments... cit.,
pp.247 ry. che propende per I'anteriorità di Numenio e quindi Per una sua diretta
influenza sui Logia; vd. ancora dello stesso, Les Oracles... cit., pP. 23O6 sgg.

(38) Vd. R. Beck, Soteriologyand lamblichusBabyloniaca, in'La soteriologia...'
cit., pp. 5 30 sgg., mentre R. Merkelbach, op. cit., pp. 25 3-8 ingerpreta tutta la scena
in chiave mitraica.

(39) Un'eco di questa interpretazione allegorica è anche in Nonno, Dionys. 9,
101 sgg.: la buia voragine in cui Dioniso viene nascosto da Ino dopo la sua nascita,
illuminata dallo splendore del dio, è in chiaro parallelo con il cosmo oscuro, illumi-
nato dalla luce del Logos, in Paraphr. Jo.'1, 11-3; cfr. D. Gigli Piccardi, op. cit.,
pp.239 sg. e G. Chrétien, Nonnos de Panopolis, Les Dionysiaques, ch. IX-X, Paris
Les Be[eJ Lettres 1984, p. 19,4 e pp. 107 sg.per il significato di$ép&pov in que-
sto passo: "une bassefonde, un ceveau soutcrain" (p. lO8), ma che ha la medesima
funzione di una grotta. Vd. anche J. Daniélou, Le symbole de la Caverne chez Gré-
goire de Nysse, 'Mullus'(Festschr. Th. Klauser), JAC Erg.-Bd. l, L964, +3-5t.
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affonda le sue radici in una tradizione culturale molto più antica (40),
basata su un complesso di considerazioni che vede nell'ape un animale
puro per eccellenza, che ha in sé qualcosa di divino (41); altrettantoil
miele era considerato, secondo una teoria 'scientifica' il prodotto del-
I'etere (42) ed erano altresì note le sue proprietà di purificare e di pre-
servare dalla putredine (43). Ed è probabilmente pensando a quesre ca-
ratteristiche che gli stoici porevano paragonare la divinità ché pervade
la materia, pur rimanendone separata, al miele nei favi: svF I155
(Tenull. ad nat. rr 4): ecce enim zeno quoque materiam mund,ialem
a deo separat et eurn per illam tanquarn mel per faoos tansisse dicit (44).
Lewy (pp. 430-7, 109) richiama unicamenre questo frammento per
spiegare la similitudine delle idee con le api, inserendo il passo fra i va-ri punti di contatto riscontrabili fra gli oracoli caldaici e la filosofia
stoica, ma in tal modo risolve la questiohe in modo eccessivamente
riduttivo. Aprendo una breve parentesi, questa metafora attribuita a
zenone, richiama piuttosto alla mente il brano virgiliano di Georg. IV
279 sgg., in cui la considerazione sull'aver le api una pafte di divinità
offre il preresro per l'esposizione della teoria stoico-piatonica dell,im-
manenza della divinità nel tutto, che da essa proviene e a lei ritorna, in
un ciclo eterno che esclude la morte: w. 220 sgg.

esse apibus parteftt diainae mentis et baustus
aetherios dixere: deum narnque ire per omn,ia...

225 scilicet buc reddi deinde ac resoluta referri
omnia, nec morti esse locum, sed aitsa aolare
sideris in numetam atque alto succedere caelo.

(40) Rimando anche per la ricca documentazione bibliografica al recente M. Bet-tini, Antropologia e cultura romana, Roma 19gó, pp. zoÉ sgg. e alle osservazionidella Simonini, op. cit., pp. 155 sgg.
(at1 y6. già Aristot., gen. an. 761 Ai perr., Satyr. 56,6;yerg., Georg. tV 22O

sgg.
(42) Aristot., hist. an. 553 B, 3z-ss4 A, ó; prin., nat. hist. rL, L2)Verg., Georg.Iv1.
(43) vd. Porph., antr' 15 sgg.; probabilmente proprio questo è il nesso concer-tuale che lega il miele alla poesia, vale a dire t'iaeà aeu'immonalità; su questo vd.D. M. cosi, Aspetti mistici e misterici del culto di Attis, ,La soteriologi"..., .it.,p.492.
(44) Ma in Tenull., adv. Hermog. 44 I'attribuzione è più generica: stoicì enímuolunt deum síc per materiam decucurrisse quomodo 

^"î p"í puos; per euesta si-militudine vd. K. H. Rolke, op. cit., pp. 141 sgg. per la metafora deimiete nel favoper indicare Ia sapienza divina nascosta nei testi-sacri, che richiede dunque un'inter-pretazione per essere compresa, vd. H. J. Spitz, Die Metaphorik des geistigenSchrifftsinns. Ein Beitrag zur allegorischen Biúelerklàrung des ersten christlischen
Jahrtausends, (MúnsterscheMittelaiter schriften, Bd. 12) Múnche n !922,pp. g8-94.
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Recentemente per spiegare questa connessione, si è supposto a ragione
che Virgilio conoscesse I'equivalenza api/anime, di cui parla diffusamen-
te Porfirio (45), anche sulla scorta dell'analoga situazione in Aen. VI
707-9, in cui le anime che si affollano intorno al Lete verso una nuova
reincarnazione, sono paragonate ad uno sciame di api (4ó). Ma, se si
tiene conto anche dell'analogia formulata nel frammento stoico, diviene
molto più chiaro e motivato l'aggancio del simbolo ape ad una visione
panteistica del mondo: I'ape, animale divino, respira I'etere, dove ha
sede la divinità e da dove ha origine il miele.

Tornando ai versi del frammento caldaico, mi pare ormai chiaro il
vero significato della similitudine : le idee, dividendosi nella loro vorti
cosa discesa verso I'anima cosmica, hanno suggerito all'autore I'analoga
caduta delle anime api verso il mondo della generazione: Proclo, com-
mentando questo passo, afferma ad un certo punto: in Parmen. III801,
35 sg. (le forme) dì rpooayopeúovrat oyriveoow èowftan', rcaL cbs 7 e v-
v n r L rc a ì" rdsv \evrépav eioív. Questa analogia diviene ancora più e-
vidente, se confrontiamo il passo con Platone, Resp. ó21 b, L4, che co-
sì descrive il momento della reincarnazione: èret6h 6è rcoqqîìtvan rcaL

péoas vúrcras |evéo|au gponúv re rcù. oewpòv yevéoîat; rcai' èneúîev
èEarízns iíì,ì.ov ii\\q gépeo|at ó'va eis rìlv Yéveou iirrowas dtorcp
à.orépas (47). Oltre a evidenti richiami verbali, non sfuggirà la raffigu-
razione delle anime come corpi celesti luminosi in disordinato movi-
mento, che sembra essere alla base della grandiosa visione caldai,ca del-
le idee che si dividono in un pullulante balenio di luce.

Infine gli ultimi due versi sembrano in qualche modo riassumere
quanto esposto precedentemente: I'intelletto come sorgente e la sua
priorità assoluta nella creazione, per cui le idee sono definite à'p1e7ó-

(45) R, Turcan, Mithras Platonicus, cit., p. 73 nota,"La sburce de Porphyre,
qu'il s'agisse de Numénius, de Cronius ou de deux à la fois, procède sur ce point de
la méme idéologie que Virgile". Vd. anche Enciclopedia Virgiliana, s. v. 4pis, p.216,

(4ó) M. Bettini, op. cit., p.2O7 nota che anche in questo caso la similitudine con
le api precede di poco I'esposizione da parte di Anchise, w.724 sgg., di una teoria
sul panteismo e la reincarnazione; in particolare richiama I'attenzione sull'attributo
aetherios di Georg., lV 221 che in Aen. V| 747 è detto del senso delle anime pu-
rificate; ma giustamente Merkelbach, op. cit., p. 90 estende I'accostamento al fatto
che è nell'etere, i. e. il cielo delle stelle fisse, che ha sede la divinità.

(47) Qui, nel mito di Er, come in Schol. B ad Od. 13, 103, dove sileggeun'in-
terpretazione dellbntro simile a quella data da Porfirio, le anime salgono verso la
generazione; vd. su questo F. Buffière, op. cit., pp.449-53. Dell'impeto e del movi-
mento disordinato delle anime nella loro discesa parla anche Proclo, in Tim. I p. 112,
1ó-7 Diehl nell'interpretazione allegorica del mito di Fetonte: oA pbr;,s xo), perh 0o-
púpat rclr\ú xùirróxrou rcvfioeus.
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vous. Qualche problema nasce dall'attributo di qth alv. 16: i codici' dell'In Parmenidem di Proclo sono divisi fta attroreùíls di A, accolto nel
testo da Des Places (48) e aínoîelths di BCD, ooluntarius nella traduzio-
ne latina di Moerbeke. L'accordo di I e 2 contro A restituisce dunque
come originaúala lezione aùro?eltfigi da un punto di vista concettuale
la scelta è in realtà molto ardua, in quanto le due varianti si presentano
come sintesi del v. 3 rarpó|ev 1à"p énv Foultú re réLoc re. Tuttavia
l'affermazione della volontarietà della creazione è di gran lunga più den-
sa di significato sul piano filosofico-religioso e riceve infatti una parrico-
lare sottolineatura fin dal v. 1 con à"rcpúitÉouÀfr. Inoltre non bisogna di-
menticare che nei Logia, come nell'ermetismo e nella gnosi, la volontà
divina finisce per costituire un'ipostasi, anche se il sistema non appare
ben definito a causa di alcune oscillazioni che si registrano nelle relazio-
ni fra Intelletto e Volontà (49). A sostegno di aúrore\í1s invece, Des
Places cita un passo di Mario Vitrorino, adv. Ar. I lZ,11 sgg.: (il padre)
beatior enim, quod sine molestia et inpassibile et fons omnium quae
sunt requiescens, a se perfecta et nulliui egens; già Hadot nel suo Com-
mento (p. 987) richiamava quesro verso del fr. 3T come possibile mo-
dello. Ma se leggiamo I'espressione nella sua interezza, si vedrà che la
coppia di 'attributi' a se perfecta et nullius egens appare come variazio-
ne del sintagma 'perfectus et absolutus', frequentissimo nei prosatori
latini soprattutto in contesri filosofici (50). euindi, come si vede, Mario

(48) Vd. la raccolta di passi che documentano il significato e I'uso di quesro rer-
mine in ambito filosofico in A. J. Festugière, La révélation... cit., III p.97 sg., 3.
Per E. Des Places, Notes surquelques oracles chaldaiques, 'Mélanges E. Delebecque',
Aix-en-Provence 1983, p. 324, aìnare\hc è da confrontarc coi oÍro7ézedÀoc del
f.t. 39,1,' equivalente ad aìnuyévrnros che, insieme ad aÍnonarup, qualifica il de-
miurgo in Porph., Hist. philos. fr. lS (p. 15, 2 Nauck, )"
. (+9) Vd. su quesro problema H. Lewy, op. cit., pp. 7g sgg. e 329 sgg. Di minore
importanza mi parc invece il confronto con Giambiico, -/ri. l rz (io, 19) qlno-
Wùc Tap rís èort xù abroîdthc ú 6ù rtiv x*í\oeay Atigrrrr.s, su cui si basa F.w. cremer, Die chaldàischen orakel und Jamblich de mysteriis, (Beitràge z. klass.
Philol., Heft 26) Meisenheim am Glan 1969, pp. lo3 sg. per difendere-utrúeVhc
nel frammento caldaico, in quanto qui la volontarietà è chiamata in causa in rappor-to alle apparizioni divine. Le notazione di Giamblico è importante ai fini dclla di-
stinzione della teurgia dalla magia, in cui la divinità è costretta in vari modi ad ap-
parire. sulla volontarietà delle apparizioni divine vd. anche Theos. Tùbing. 8,3:4
Erbse, che Lewy, op. cit., pp. 19 sg. propone di annoverare insieme ad eltri oracoli
della Teosofia, nella raccoka caldaica. più prudente E. R. Dodds, Nov Light... cit.
1n "pp. a Lewy, pp. 696 sg. che preferisce tencr separete le due raccolte; còsì anche
E. Des Places, Les Oracles... cit., pp.23O1 sgg.

(50) Vd. Cic., fin 4, 37; div. 2, ISO; nat. deor. 2, 34i off.3, 14; Tim. 2O; Sen.,epist. 34, 3; Plin., nat. hist. 22, ll7 ecc. Cfr. plat., Tim. 6g E ròv athh,pxq re xoi,
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Vittorino può aver seguito una diversa associazione di idee nel coniare
tale espressione. Ma decisivo è a mio awiso il confronto con un passo
del commento al Timeo, in cui Proclo riporta la teoria di Amelio sui tre
demiurghi che, come è stato osservato recentemente, contiene evidenti
tracce caldaiche (51)r il primo demiurgo, che opera direttamente con le
proprie mani, è classificato.nella categoria dell' aúroup7bc rexvírns;il
secondo che agisce per mezzo di un ordine, si colloca, prima del prece-
dente, nellbrdine dell'architetto; il terzo, che precede i primi due, ope-
ra con un solo atto di volontà (p. 3ót, 29 6 6è pouÀí7oer pózov) ed è
designato come re (p. 362, 1 ó 6è rcarù" rbv paotltéa rpb àppítt í6pupé-
vos) (52). Quest'ultimo si può dunque identificare con la prima entità
noetica caldaica, definito îíval al v. 5, che con un solo atto divolontà
dà inizio alla creazione; del demiurgo nei termini di aúrovp7bs rexvírnc
si parla invece nei fr. 5,34 e 33, dove è da riconoscere il secondo Nous
che crea il mondo (53). Si comprende in tal modo l'importanza di que-
sta connotazione della volontarietà, che serye a distinguere l'azione de-
miurgica del Padre puramente intellettiva, da quella "artigianale" del
secondo intelletto.

DARIA GIGLI PICCARDI

re\ecbrorov |eóv. E. Des Places, Les Oracles... cit., p. 2315 dissocia invece i due at-
tributi, riferendo il-primo all' oùrare\fiS del fr. 37 e il secondo a Calcidio (in Tim.
p. 2O4,8-9 W) nullíus societatis índígaus, che traduce probabilmente, e suo awiso,
l' utuwhvqrop del fr. 5ó Des Places di Numenio.

(51) Vd. H. D. Saffrey, op. cit., pp.224 sg.
(52) Vd. Amelii Neoplatonici Fragmenta, coll. A. N. Zoumpos, Athenis 1956,

XLIV e XLIX (Procl., Tim. I 30ó, 1 sgg. e 398,16 sgg.) e per un rapido commento,
dello stesso autore Amelius von Etrurien, Athen 195ó, pp. 35 sgg., me soprattutto
A. J. Festugière, Proclus, Commentaire ... cit., II pp. 1ó0 sg. Sulladerivazione pla-
tonica della definizione del demiurgo come "re e padre" e sulle riprese in ambito
neoplatonico, vd. H. Lewy, op. cit., p. 323,38 e 327 ed anche N. Aujoulat, Le
néoplatonisme Alexandrine. Hierocles d'Alexandrie, Philosophia antiqua, Leidén
Brill, 198ó, pp.ó0 ry.

(53) Vd. fr. ó8; su questa identificazione vd. W. Kroll, op. cit:, p. 35,1 che cita
Orig., c. Cels. VI 317 Sp.


